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IL VIAGGIO DEL PAPA NELLA TERRA DI ABRAMO 
 

L’amore di Cristo ci fa fratelli tutti!! 
 
AI VESCOVI , SACERDOTI E RELIGIOSI 
 
Come vescovi e sacerdoti, religiosi e religiose, 
catechisti e responsabili laici, tutti voi condividete 
le gioie e le sofferenze, le speranze e le angosce 
dei fedeli di Cristo. I bisogni del popolo di Dio e le 
ardue sfide pastorali che affrontate 
quotidianamente si sono aggravate in questo 
tempo di pandemia. Tuttavia, ciò che mai 
dev’essere bloccato o ridotto è il nostro zelo 
apostolico, che voi attingete da radici 
antichissime, dalla presenza ininterrotta della 
Chiesa in queste terre fin dai primi tempi (cfr 
BENEDETTO XVI, Esort. ap. postsin. Ecclesia in 
Medio Oriente, 5). Sappiamo quanto sia facile 

essere contagiati dal virus dello scoraggiamento 
che a volte sembra diffondersi intorno a noi. 
Eppure il Signore ci ha dato un vaccino 
efficace contro questo brutto virus: è la 
speranza. La speranza che nasce dalla preghiera 
perseverante e dalla fedeltà quotidiana al nostro 
apostolato. Con questo vaccino possiamo andare 
avanti con energia sempre nuova, per condividere 
la gioia del Vangelo, come discepoli missionari e 
segni viventi della presenza del Regno di Dio, 
Regno di santità, di giustizia e di pace. 

L’amore di Cristo ci chiede di mettere da 
parte ogni tipo di egocentrismo e di 
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competizione; ci spinge alla comunione 
universale e ci chiama a formare una comunità di 
fratelli e sorelle che si accolgono e si prendono 
cura gli uni degli altri (cfr Enc. Fratelli tutti, 95-
96). Penso all’immagine familiare di un tappeto. 
Le diverse Chiese presenti in Iraq, ognuna con il 
suo secolare patrimonio storico, liturgico e 
spirituale, sono come tanti singoli fili colorati che, 
intrecciati insieme, compongono un unico, 
bellissimo tappeto, che non solo attesta la nostra 
fraternità, ma rimanda anche alla sua fonte. 
Perché Dio stesso è l’artista che ha ideato questo 
tappeto, che lo tesse con pazienza e lo rammenda 
con cura, volendoci sempre tra noi ben intrecciati, 
come suoi figli e figlie. Sia sempre nel nostro 
cuore l’esortazione di Sant’Ignazio di Antiochia: 
«Nulla esista tra voi che possa dividervi, […] ma 
vi sia un’unica preghiera, un unico spirito, 
un’unica speranza, nell’amore e nella gioia» (Ad 
Magnesios, 6-7: PL 5, 667. 

INCONTRO INTERRELIGIOSO 

1. Guardiamo il cielo. Contemplando dopo 
millenni lo stesso cielo, appaiono le medesime 
stelle. Esse illuminano le notti più scure perché 
brillano insieme. Il cielo ci dona così un 
messaggio di unità: l’Altissimo sopra di noi ci 
invita a non separarci mai dal fratello che sta 
accanto a noi. L’Oltre di Dio ci rimanda 
all’altro del fratello. Ma se vogliamo custodire 
la fraternità, non possiamo perdere di vista il 
Cielo. Noi, discendenza di Abramo e 
rappresentanti di diverse religioni, sentiamo di 
avere anzitutto questo ruolo: aiutare i nostri 
fratelli e sorelle a elevare lo sguardo e la 
preghiera al Cielo. Tutti ne abbiamo bisogno, 
perché non bastiamo a noi stessi. L’uomo non è 
onnipotente, da solo non ce la può fare. E se 
estromette Dio, finisce per adorare le cose 
terrene. Ma i beni del mondo, che a tanti fanno 
scordare Dio e gli altri, non sono il motivo del 
nostro viaggio sulla Terra. Alziamo gli occhi al 
Cielo per elevarci dalle bassezze della 
vanità; serviamo Dio, per uscire dalla schiavitù 
dell’io, perché Dio ci spinge ad amare. Ecco la 
vera religiosità: adorare Dio e amare il prossimo. 
Nel mondo d’oggi, che spesso dimentica 
l’Altissimo o ne offre un’immagine distorta, i 
credenti sono chiamati a testimoniare la sua 
bontà, a mostrare la sua paternità mediante la 
loro fraternità. 

2. Camminiamo sulla terra. Gli occhi al cielo 
non distolsero, ma incoraggiarono Abramo a 
camminare sulla terra, a intraprendere un viaggio 
che, attraverso la sua discendenza, avrebbe 
toccato ogni secolo e latitudine. Ma tutto cominciò 

da qui, dal Signore che “lo fece uscire da Ur” 
(cfr Gen 15,7). Il suo fu dunque un cammino in 
uscita, che comportò sacrifici: dovette lasciare 
terra, casa e parentela. Ma, rinunciando alla sua 
famiglia, divenne padre di una famiglia di popoli. 
Anche a noi succede qualcosa di simile: nel 
cammino, siamo chiamati a lasciare quei legami e 
attaccamenti che, chiudendoci nei nostri gruppi, ci 
impediscono di accogliere l’amore sconfinato di 
Dio e di vedere negli altri dei fratelli. Sì, abbiamo 
bisogno di uscire da noi stessi, perché abbiamo 
bisogno gli uni degli altri. La pandemia ci ha 
fatto comprendere che «nessuno si salva da solo» 

Eppure ritorna sempre la tentazione di 
prendere le distanze dagli altri. Ma «il “si 
salvi chi può” si tradurrà rapidamente nel “tutti 
contro tutti”, e questo sarà peggio di una 
pandemia» (ibid., 36). Nelle tempeste che stiamo 
attraversando non ci salverà l’isolamento, non ci 
salveranno la corsa a rafforzare gli armamenti e 
ad erigere muri, che anzi ci renderanno sempre 
più distanti e arrabbiati. Non ci salverà l’idolatria 
del denaro, che rinchiude in sé stessi e provoca 
voragini di disuguaglianza in cui l’umanità 
sprofonda. Non ci salverà il consumismo, che 
anestetizza la mente e paralizza il cuore. 

S. MESSA A BAGHDAD 

Gesù, la Sapienza in persona, completa questo 
ribaltamento nel Vangelo: non in un momento 
qualunque, ma all’inizio del primo discorso, con le 
Beatitudini. Il capovolgimento è totale: i poveri, 
quelli che piangono, i perseguitati sono detti 
beati. Com’è possibile? Beati, per il mondo, sono i 
ricchi, i potenti, i famosi! Vale chi ha, chi può, chi 
conta! Per Dio no: non è più grande chi ha, ma 
chi è povero in spirito; non chi può tutto sugli 
altri, ma chi è mite con tutti; non chi è acclamato 
dalle folle, ma chi è misericordioso col fratello. A 
questo punto può venire un dubbio: se vivo come 
Gesù chiede, che cosa ci guadagno? Non rischio 
di farmi mettere i piedi in testa dagli altri? La 
proposta di Gesù conviene? O è perdente? Non è 
perdente, ma sapiente. 

La proposta di Gesù è sapiente perché 
l’amore, che è il cuore delle Beatitudini, 
anche se pare debole agli occhi del mondo, 
in realtà vince. Sulla croce si è dimostrato più 
forte del peccato, nel sepolcro ha sconfitto la 
morte. È lo stesso amore che ha reso i 
martiri vittoriosi nella prova, e quanti ce ne sono 
stati nell’ultimo secolo, più che nei precedenti! 
L’amore è la nostra forza, la forza di tanti fratelli e 
sorelle che anche qui hanno subito pregiudizi e 
offese, maltrattamenti e persecuzioni per il nome 



di Gesù. Ma mentre la potenza, la gloria e la 
vanità del mondo passano, l’amore rimane: come 
ci ha detto l’Apostolo Paolo, «non avrà mai fine» 
(1 Cor 13,8). Vivere le Beatitudini, allora, è 
rendere eterno quello che passa. È portare il Cielo 
in terra. 

Ma come si praticano le Beatitudini? Esse non 
chiedono di fare cose straordinarie, di compiere 
imprese che vanno oltre le nostre capacità. 
Chiedono la testimonianza quotidiana. Beato è 
chi vive con mitezza, chi pratica la misericordia lì 
dove si trova, chi mantiene il cuore puro lì dove 
vive. Per diventare beati non bisogna essere eroi 
ogni tanto, ma testimoni ogni giorno. La 
testimonianza è la via per incarnare la sapienza di 
Gesù. È così che si cambia il mondo: non con il 
potere o con la forza, ma con le Beatitudini. 

S. MESSA AD EBRIL 

San Paolo ci ha ricordato che «Cristo è potenza 
di Dio e sapienza di Dio» (1 Cor 1,24). Gesù 
ha rivelato questa potenza e questa sapienza 
soprattutto con la misericordia e il perdono. Non 
ha voluto farlo con dimostrazioni di forza o 
imponendo dall’alto la sua voce, né con lunghi 
discorsi o esibizioni di scienza incomparabile. Lo 
ha fatto dando la sua vita sulla croce. Ha rivelato 
la sua sapienza e potenza divina mostrandoci, fino 
alla fine, la fedeltà dell’amore del Padre; la fedeltà 
del Dio dell’Alleanza, che ha fatto uscire il suo 
popolo dalla schiavitù e lo ha guidato nel 
cammino della libertà (cfr Es 20,1-2). 

Com’è facile cadere nella trappola di 
pensare che dobbiamo dimostrare agli altri 
che siamo forti, che siamo sapienti… Nella 
trappola di farci immagini false di Dio che ci 
diano sicurezza… (cfr Es 20,4-5). In realtà, è il 
contrario, tutti noi abbiamo bisogno della potenza 
e della sapienza di Dio rivelata da Gesù sulla 
croce. Sul Calvario, Lui ha offerto al Padre le 
ferite dalle quali noi siamo stati guariti 
(cfr 1 Pt 2,24). Qui in Iraq, quanti dei vostri 
fratelli e sorelle, amici e concittadini portano le 
ferite della guerra e della violenza, ferite visibili e 
invisibili! La tentazione è di rispondere a questi e 
ad altri fatti dolorosi con una forza umana, con 
una sapienza umana. Invece Gesù ci mostra la via 
di Dio, quella che Lui ha percorso e sulla quale ci 
chiama a seguirlo. 

Nel Vangelo che abbiamo appena ascoltato 
(Gv 2,13-25), vediamo come Gesù scacciò dal 
Tempio di Gerusalemme i cambiavalute e tutti 
coloro che compravano e vendevano. Perché 
Gesù ha fatto questo gesto così forte, così 

provocatorio? L’ha fatto perché il Padre lo ha 
mandato a purificare il tempio: non solo il 
tempio di pietra, ma soprattutto quello del 
nostro cuore. Come Gesù non tollerò che la 
casa del Padre suo diventasse un mercato 
(cfr Gv 2,16), così desidera che il nostro cuore 
non sia un luogo di subbuglio, disordine e 
confusione. Il cuore va pulito, va ordinato, va 
purificato. Da che cosa? Dalle falsità che lo 
sporcano, dalle doppiezze dell’ipocrisia. Tutti noi 
ne abbiamo. Sono malattie che fanno male al 
cuore, che infangano la vita, la rendono doppia. 
Abbiamo bisogno di essere ripuliti dalle nostre 
ingannevoli sicurezze che mercanteggiano la fede 
in Dio con cose che passano, con le convenienze 
del momento. Abbiamo bisogno che siano 
spazzate via dal nostro cuore e dalla Chiesa le 
nefaste suggestioni del potere e del denaro. Per 
ripulire il cuore abbiamo bisogno di sporcarci le 
mani: di sentirci responsabili e non restare a 
guardare mentre il fratello e la sorella soffrono. 
Ma come purificare il cuore? Da soli non siamo 
capaci, abbiamo bisogno di Gesù. Lui ha il potere 
di vincere i nostri mali, di guarire le nostre 
malattie, di restaurare il tempio del nostro cuore. 

A conferma di ciò, come segno della sua autorità 
dice: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo 
farò risorgere» (v. 19). Gesù Cristo, Lui solo, può 
purificarci dalle opere del male, Lui che è morto e 
risorto, Lui che è il Signore! Cari fratelli e sorelle, 
Dio non ci lascia morire nel nostro peccato. Anche 
quando gli voltiamo le spalle, non ci abbandona 
mai a noi stessi. Ci cerca, ci insegue, per 
chiamarci al pentimento e per purificarci. Il 
Signore vuole che siamo salvati e che diventiamo 
tempio vivo del suo amore, nella fraternità, nel 
servizio e nella misericordia. 

Gesù non solo ci purifica dai nostri peccati, 
ma ci rende partecipi della sua stessa 
potenza e sapienza. Ci libera da un modo di 
intendere la fede, la famiglia, la comunità che 
divide, che contrappone, che esclude, affinché 
possiamo costruire una Chiesa e una società 
aperte a tutti e sollecite verso i nostri fratelli e 
sorelle più bisognosi. E nello stesso tempo ci 
rafforza, perché sappiamo resistere alla 
tentazione di cercare vendetta, che fa 
sprofondare in una spirale di ritorsioni senza fine. 
Con la potenza dello Spirito Santo ci invia, non a 
fare proselitismo, ma come suoi discepoli 
missionari, uomini e donne chiamati a 
testimoniare che il Vangelo ha il potere di 
cambiare la vita. Il Risorto ci rende strumenti 
della pace di Dio e della sua misericordia, artigiani 
pazienti e coraggiosi di un nuovo ordine sociale.  


